


I "DOSSETTIANI" E LA FONDAZIONE DELLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO

Paolo Pombeni

Nella complessa vicenda del dossettismo, nota ancora in termini molto
sommari, la battaglia per le riforme istituzionali, specie in campo economi­
co, occupa uno spazio notevole. Se, come chi scrive. si considera il dos
tismo nel quadro dei fenomeni di formazione di gruppi dirigenti po1iti
si converrà facilmente che alcune esperienze concrete consentono verifi
particolari sia sulla cultura politica di questi gruppi che sui momenti di
crisi interna che essi incontrano.

Ho già avanzato tn un precedente studio l'ipotesi che la vicenda del
gruppo di persone che si legarono alla l~ad~hip politico-cultural di
Giuseppe Dossetti possa venire distinta in due momenti: il primo che
dal suo formarsi durante la crisi del regime fascista ed arriva fino di
cembre 1947; il secondo che parte dalla battaglia elettoralr del 1948 i
conclude nel settembre 1951 con 10 scioglimento del gruppo. La dinamica
interna dellà prima fase può essere schizzata come battaglia per la fonda
zione della democrazia italiana e trova il suo momento chiave nella Costi
tuente , Essa va in crisi nel momento in cui all'affermazione di un model Io
di democrazla si vuol far seguire un certo equilibrio di gestione poli t i
giudicato adeguato a quel modello: la battaglia fu perduta al congresso di
Napoli della Dc nel novembre 1947. Di qui la decisione di Dossettidi u i­
re dalla vita politica, decisione che non poté essere portata a compimento
per un veto dell 'autorità ecclesiastica cui il parlamentare reggiano
tava di sottoporsi.

Il periodo seguente si colloca allora sotto una dinamica parzialmente
diversa: inverare la democrazia disegnata nella costituzione attraverso u­
na prassi di attuazione politica che non solo porti alla "luce una nuova
classe dirigente, ma che indichi un metodo di governo diversamente artico­
lato rispetto al semplice parlamentarismo di marca liberale in cui BOn i ha
più fiducia (di qui un'incomprensione di fondo con De Gasperi che vede per
questo nelle "nuove generazioni" i guasti irrimediabili del viaggio attra­
verso il fascismo).
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Impostata la questione in termini di rinnovamento delle clas i diri
genti ed in term~ni di "metodo" ("Come sempre da bravi professori"
notare Fanfani), Dossetti portava 1"1 suo gruppo a quella che sarà l
glia fondamentale della seconda fase: costruire un partito che si l
mento della selezione di una classe dirigente, espressione della nuova
se sociale della democrazia; e che sia al tempo stesso legittimato in
sta funzione dirigente dalla sua capacità di governo dell'economia nel 'in­
teresse di questa nuova base sociale, cioè i ceti popolari.

Il partito e le riforme sono dunque il binomio fondamentale di questa
seconda fase, che peraltro avrà, ma non pretendo qui di entrare in una
matica nuova, un andamento molto più tortuoso della prima.

La vicenda della "Cassa per il ~1ezzogiorno" offre tn questo quadro
l'occasione per una prima verifica, assai compressa dai limiti di o
di questo intervento, della cultura politica dossettiana e della real en­
tro cui operò.

L'autore che con più attenzione ha fornito un quadro della politica
conomica della Ricostruzione, Piero Barucci, ha già avuto modo di 05

re in termini più generali come per tutta la Democrazia cristiana I 'i
si di un Ente di riforma per il Mezzogiorno nascesse in forma uffici l con
il III Congresso della Dc ~ Venezia (2-6 giugno 1949) nelle pieghe dell
stessa relazione di Rumor. E' già stato ~etto che questa relazione aveva
avuto apporti anche di parte dossettiana, ma non è questo il dato più i­
gnificativo.

Vorrei invece rilevare che l'articolo di Dossetti con cui si apre su
"Cronache sociali" la battaglia per il congresso di Venezia è già nel qua-
dro dei problemi fondamentali che la Cassa per il ~,1ezzogiorno sarà amata
a risolvere, secondo la valutazione che ne farà il tead~ reggiano.

Discutendo delle condizioni di una "ripresa" dell'att-ività po1iti
Dossetti poneva tre questioni: la struttura del governo, l'efficaci della
coalizione, il ruolo della Dc. Il governo era giudicato inefficiente
infarcito di ministri politici e privo di tecnici, incapace di dotars
una articolazione che consentisse di far fronte ai più gravi problemi
nomici (ed in questo contesto vi è un elogio di Campil1i, che diverrà uno
dei personaggi chiave nella vicenda della Cassa). La coalizione era ineffi­
cace perché dava ai partiti minori una rappresentanza sproporzionata ai ri­
sultati elettorali, mentre questi non garantivano neppure una corretta
zione parlamentare a sostegno delle riforme proposte dai Dc. Quindi non i
potevano "dissimulare le crescenti difficoltà che si frappongono a che il
partito della maggioranza continui ancora per molto tempo ad evitare l'
sunzione diretta e della responsabilità e della effettiva direzione ed
cuzione in settori ogni giorno più decis"ivi come quello del coordinamento
generale della politica economica (Cir-Erp) e della politica estera".

E' interessante notare che il numero successivo della rivista nf"\""'""""
una lettera di Fanfani (allora al governo) in cui sotto forma di one
si prendeva qualche distanza dalla posizione di Dossetti, sia ricordando
che vi era una primogenitura fanfaniana nella proposta di un ministero di
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"difesa economica", sia 'i nv i tando il suo interlocutore a concentrarsi sulla
"sola fissa e chiara preoccupazione di fare individuare il sistel~a di am­
ministrazioni centrali il più confacente alle nostre necessità".

Il sottolineare questo quadro generale può portare alla conferma di
quelle interpretazioni che vedono nell'istituzione della Cassa un da ri
spondente più ad una problema~ica di tipo genera1 che non ad una questio­
ne specifica del Mezzogiorno, riconnettendo la tematica o al problema del
la gestione (e prima ancora del.l 'ottenimento) di aiuti finanziari ameri
ni , o al più generale tema gella disoccupazione e della recessione, ai
dibattuto allora nel paese. Del resto a questo va iunto che molte
matiche si accavallarono fra la fine del 1948 e la ne del 1950 il che
rende difficile la separazione intellettuale tra filoni confinanti. la
questione è particolarmente difficile soprattutto per quel che ri
la riforma agraria che fu preannunciata da De Gasperi in una intervi ta
al "Nes saqqero" del 17 aprile 1949 e che conobbe un iter politico e parl
mentare lungo e travagliato finendo a correre parallelamente alla questio­
ne della Cassa (ma in queste pagine la riforma agraria è tenuta in ombra
per non complicare il tema).

Tuttavia ritengo che la vertenza politica in merito alla Cassa ed il
suo significato per il gruppo dossettiano non siano percepibili qual-
che ulteriore accenno alla tematica generale elaborata dai dossettiani.

Al congresso di Venezia Dossetti lanciò due problemi: quello 110
stato e quello del partito. Il primo punto, nell'analisi che ne faceva
"Cronache sociali" Franco Nar i a Ha l f'a t t'i ; rimandava a quella questione di
efficenza che sola fonda l'ordine democratico non essendo sufficente l
gittimarlo la forza della polizia.

Il secondo poneva "il problema della inserzione delle mas pQpolari
nella vita dello stato ... Lo strumento per compiere questa inserzione,
condizione per la st~bi1ita permanente della democrazia in Ita1 a, fu in­
dicato nel partito". E conseguentemente Baget Bozzo ribadiva che qu ta
la novita totale della Dc nella vita politica italiana: essere cioè dopo
lo sgretolamento socialista, l'unico tentativo serio di introdurre in I
ta1ia quel pa'Òicolare tipo di organizzazione politica che è il partito
democratico" .

E' tra questo momento e l'aprile del 1950 che viene a dispiega i
quell'azione che porter8 al riformismo del 1950, verifica del succes
del limite dell'impostazione data dal dossettismo alla politica italiana
(e verifica anche di alcune diversita interne di quello che solo ag i avver­
sari pareva un gruppo monolitico).

"Il gran 'sussulto' del "1950 - ha scritto Piero Barucci - fu senza
dubbio il felice risultato di una fortunata coincidenza determinata li
echi delle discussioni provocate dal 'rapporto Hoffman', dalle pres ioni
che ci provennero dagli organismi internazionali per una più aggressiva po­
litica della spesa, dai moti sociali del Mezzogiorno da considerare come
il ~egno emb~em~tico.d~ ~na re~lta soci~le dominatal~a una diffusa disoccu­
pazione e dal dloattltl i nternt avvenut ì nella Dc".

In effetti la storia della Cassa può essere scritta, ad esempio, ri-
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manendo del tutto all 'esterno del dibattito nella Democrazia cri ana Ha
scritto ad esempio Domenico Novacco che "appare eqi tt ima l'opinione di chi
contesta ai partiti la paternita dell'azione meridionalistica per attribuir
la piuttosto ad ambienti tecnici e f i nanzi ar i ". l i si è spinto fi no di­
re che "quel progetto non toccò mai i partiti pol tici".

"L'analisi del testo presentato al parlamento conferma ad U-L'lM'U'L\H'l,A_'VII

la genesi extrapartitica dell'intervento straordinario: e ciò appa tanto
piQ vero quando si consideri che, nelle sedi di partito, contraccolpi
ste e divaricazioni si manifestarono solo sul tema della riforma
mentre poco credito e poca attenzione si concesse all 'ambiziosa i
tar pagina nella politica mer idiona l t st i ca".

"E' perciò che quasi non troviamo echi né tracce della ini i
dell'intervY2to ... nella vita interna dei partiti nel corso della prima
gislatura".

Ho voluto riportare ampiamente queste argomentazioni, perché credo u-
tile interrogarsi sul perché di questo parziale travisamento della lta.
E' ormai assodato che il rapporto derivò materialmente da Francesco Gi orda­
ni (presidente della Svimez) e da Donato Menichella (anch'egli consigtiere
della Svime~, oltreché governatore della Banca di Italia), mentre giocò un
ruolo importante la Banca Internazionale per la Ricostruzion'3e lo iluppo
(Birs) soprattutto nella persona del prof. Rosenstein-Rcodan~ '1~a to
non significa assenza di altre forze pol i t l che, né che gli ambi "tecni-
ci", in par-ti col are la Svimez, non abbiano avuto, almeno tramite al ni lo­
ro uomini, contatti con i gruppi politici.

Se si deve porre mente al concetto che fu il fulcro dell'i
fondamento della Cassa. cioè il concetto di aree depresse, sara ve-
dere come esso fosse presente nello sviluppo dell 'azione del gruppo dosset­
tiano. Secondo la cronaca degli avvenimenti dalla giugno 1949 al 5 marzo
1950 che "Cronache sociali" pubblica anonima (ma che è di solito attribui
a FanfaniJ4varie volte ricorre la questione del Mezzogiorno e dell aree
depresse. f Innanzitutto l'autore della cronaca ricorda fra i "ci-i ter i " di
comportamento cui ci si è attenuti quello di: "richiamare l'attenzione de­
gli uomini del partito e del governo sull 'impegno di Venezia per una nuova
politica economica. scongiurandoli d'i convincersi dell 'estrema qravi ed
urgenza del problema della disoccupazione e dei danni di una pol i t i di
deflazione e di non utilizzo completo delle risorse interne e degli iuti
esteri disponibili per un piano organico e pronto di investimenti di occu­
pazione e di sviluppo del meridione e delle altre zone depresse (cfr. i
quattro articoli di "Cronache sociali", 1949, nn. 13. 16-17,18, l su
U mito de-Ua de-M-azJ.-o ne- e Bmnc.J.-o cf..{ una poLLtù_a)".

Sempre secondo questa cronaca il3 dicembre 1949 De Gasperi riceve
al Viminale Dossetti che gli parla di "ormai indifferibile azione a favore
delle così dette aree depresse" ed insiste su "nuovi congegni per il coordi
namento economico in vista della massima occupazione". Quello stesso giorno
Fanfani invia una lettera al presidente del Consiglio in cui prospetta un
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organo "di stimolo per l'esecuzione immediata delle misure prese per" 10 vi­
luppo delle zone arretrate". Il successivo 7 dicembre in una seconda l
tera Fanfani parla di un "progetto articolato ed illustrato da una rel io­
ne per la istituzione di un ministero delle zone di sviluppo, come organo
coordinatore e stimolatore della spesa a vantaggio delle zone arretra
a incremento della occupazione". Sullo stesso concetto Fanfani torna i i or­
no seguente a Siena ad un congresso dei giovani Dc.

Di zone di sviluppo e di nuovo organo coordinatore della spesa parla
Dos set ti il 12-17 dicembre al "così detto parlamentino economico lla Dc",
frutto di questo clima è l'ordine del giorno fatto approvare il 16 dicembre
da Dossetti al gruppo parlamentare della Camera che ancora parla di da
azione concreta per il potenziamento delle zone meno sviluppate"
odg è ripreso nella discussione al consiglio nazionale del 18-20
dove De Gasperi. sempre secondo questa cronaca, si direbbe favorevol
studio di questo organismo stimolatore degli investimenti).

L'll gennaio al Consiglio dei ministri Fanfani contesta il
preventivo '50-'51 perché inadeguato "ai fini della occupazione
-I uppo delle zone arretrate"; il 13 gennaio Dossetti, riferendo nOir<:rm::l

te a De Gasperi sulla sua indagine relativa ai fatti di Modena ancora
una volta rilevare "la necessità di un organo st imo latore degli invest-imenti"
e "De Gasperi risponde dichiarando il suo favorevole apprezzamento i l
proposito di riconsiderare tutto il problema in un secondo tempestivo co 10­
quio (che non avrà luogo)".

A questo punto inizia la concitata cronaca della crisi ministeri
che è giocata per i dossettiani nella richiesta del ministero dello svi
po. mentre De Gasperi propone un comitato di coordinamento ministeri l
cui. ad un certo momento, sembra sia possibile preporre Dossetti come
no esecutivo con la qualifica di sottosegretario. L'ipotesi come noto
lisce nel generale irrigidimento delle parti e non è questa la
profondire la vicenda. Ai nostri fini giova invece rilevare che nell
tative per il nuovo governo tra il 15 ed il 21 gennaio De Gasperi fa cono­
scere a Fanfani la disponibilità di 900 mtl i ardt per un piano d-j inves t ì ­

menti.
E', con tutta evidenza per l'entità della cifra, l'embrione di

che sarà la Cassa (destinata a nascere con la dotazione di 1000 miliardi
in dieci anni). Dalla cronaca risulta però una estraneità del gruppo
t i ano a questa ipotesi ("Fanfani osserva che tanti mi l i ardi sono tropp ì ;

preferirebbe vederne assicurata la metà, purché fossero miliardi veri
freschi ... "). mentre sembra che De Gasperi sia giunto per proprio conto 1­
la delineazione di questo programma e che lo ritenga alternativo all 'ipo­
tesi di un ministero per lo sviluppo: crediamo di dover segnalare come l'i­
potesi del comitato dei ministri "con la partecipazione di Camp i l l i come
ministro senza portafogli" altro non sia se non la prefigurazione di quel
comitato dei ministri che dovrà poi elaborare i programmi per la cas e
che sarà presieduto proprio da Campilli.
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Si potrebbe obiettare che 'la cronaca di cui s'i è dato ampio resocon­
to è stata stesa agli inizi d'aprile del 1950 e quindi potrebbe retrodata
re alcune espressioni. In fondo già il 14 marzo De Gasperi aveva annunciato
in una conferenza stampa l'istituzione della Cassa per il Mezzogiorno la
presentazione in parlamento di uno stralcio della riforma agrari (De
speri presentò poi il progetto della Cassa il successivo 17 marzo) La cro­
naca stessa fornisce la prova di una gestazione in ambienti esterni i di
titi di partito del piano di finanziamento e della sua autonoma ri one
da parte di De Gasperi.

Tuttavia una analisi del contributo di "Cronache sociali" negli ultimi
mesi del 1949 mostra come la questione avesse avuto una sua maturazione an­
che all'interno del gruppo dossettiano.

Dal punto di vista della politica economica i quattro articoli citati
dalla c~onaca offrono due spunti molto interessanti per comprendere il ma­
turare di alcuni concetti che si posero al. fondo del riformismo dossetti ­
no dell'ultima fase. Già ne U mUo della d(LDlazione. l'autore, anonimo (ma
si trattava di quel Federico Caffé che fin dai primi numeri della rivista
aveval~nsistito sul tema della programmazione economica e della pianifica­
zione, attaccava come pilastro della incapacità di governo dell'economia
"il caparbio tradizionalismo di taluni organi burocratir~ che trovano la
loro roccaforte nella Ragioneria generale dello stato". Lo stesso autore
chiudendo dopo poco il suo BilaVlc.io di UVla poUJUc.a notava: "il finanziamen
to delle esportazioni - con il potere di acquisto di nuova creazione ha
improvvisamente incoraggiato alcune forme di attività all 'interno che non
potranno ora mantenersi e subiranno con molta probabilita un severo collas
so, mentre investimenti di altro genere (~i pe.nhi a ~u.tto c.iò c.he. da
compi~e. ~e.tt'Italia m~dioVlate.) av17bbero potuto creare una domanda più
persistente e durevole all'interno".

Siamo ancora in quel quadro generale che fa dire ad alcuni che non vi
sarebbe una specificità meridionalista nel porre i problemi: il che vero
se si vuole rimanere in un'ottica di bandiera (Dossetti indubbiamente cansi
derava aree depresse anche varie zone dell 'Appennino tosco-emiliano) ma no
inficia il discorso appena si voglia ricordare che qualsiasi discorso serio
sullo sviluppo guardava come primo referente al ~1ezzogiorno.

L'economia di questo saggio non ci ~gnsente di soffermarci su ltri
apporti tecnici in tema di aree depresse o sull'inizio di quell campa­
gna a difesa della "povera gente" che non può certo essere considerata, se
non altro per la grande attenzione che atHrò su di sé, marginal ll'im-
posiiione di programmi di spesa pubblica. '

Va invece attirata l'attenzione sull 'esplicitarsi di una consapevol
za politica circa la problematica del Mezzogiorno. L'area d'ascolto del
"dossettismo" aveva trovato alcune solidarietà al sud: dal gruppo pugliese

di ex-fucini c~: ~1?ro aveva portato nel 'I 'universo della "sinistra giovane",
a~ ~n.gruppo ~lU rlstretto a2~apoli con Paolo Barbi, ad un altro gruppo in
St c i l i a con ~11chele Anselmo.· Il problema meridionale era dunque noto per
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testimonianze dirette all' interno del gruppo e fin dai primi numeri di "Cro­
nache sociali" non erano mancati coraggiosi accenni al problema (come n
casione delle imprese del bandito Giuliano).

Ma è proprio in quella fase di dibattito economico che ho des
appena sopra che compaiono alcuni interventi assai significativi. I
è una vasta i nchies ta su Mailia e. baVldLuMno tLu.fa J.,QeAuà J.,ù~aVla

viene pubblicata in apertura del numero 15. 21 A seguito di questa neh ta
vi è una' coraggiosa lettera di Hiche l e Anselmo che, pubblicata sotto il t i to­
10 MaMa e. paJL:ti.;:t{. ~Vl S~C~, lascia capire chiaramentz come le cose non
siano poi tanto limpide neppure in casa democristiana.

Un mese dopo un articolo di Gianni Baget-B023o apre la rivista con
ti to 'lo La VemoclLaz),a (')zJ.0.:tuma e. a. Me.zZOg'<'.O!LVlO.

Prendendo spunto dal successo comunista al sud, che il giovane i
go dossettiano ritiene legato alla capacita del Pci di essere fattore
dernizzazione, più che all' ideologia comunista, si delinea un quadro
co in cui "il blocco aqrari o del ~1ezzogiorno porta una delle maqq iort
sab i l i tà della scarsa autonomia politica dei par l amentari in Ita'lia"j
paese spaccato in due: "liberali al nord e conservatori a sud: Giolitti
va salvato le istituzioni rendendole un Giano bifronte".

Ma il 18 aprile aveva spezzato l'immobilismo del sud lasciando a con­
tendersi il potere due forze popolari: comunisti e democratico-cristiani.
Tuttavia "anche se cacciata dal potere centrale la vecchia classe diri
te è rimasta potente al mezzogiorno: questa è la conseguenza del fatto che
in Italia si è avuto un rinnovamento politico senza un rinnovamento di trut­
tura sociale". Inoltre bisognava chiedersi "quali influenze questa l di­
rigente conserva attraverso "legami, magari di origine massonica, con l'alta
burocrazia dell'amministrazione dello stato: ad ogni modo non si deve
valutare il fatto che questa classe dirigente conserva ancora la base
mica del suo potere polit-ico, ossia la terra".

La vecchia classe dirigente ha di fronte a sé due politiche: tornare
alle nostalgie monarchi che se non addirittura fasciste; oppure "tenere n
certo senso il potere a mezzadria con la Democrazia cristiana, lasciando
partito di governo la politica nazionale per averne in cambio la i l
gittimazione sia del potere amministrativo locale sia della sua base econa­
mi ca, la propri eta terri era" .

Baget-Bozzo vedeva lucidamente la tentazione della Dc di "aiutare que­
sto movimento trasformistico delle grandi clientele" per scongiurarsi un'op­
posizione da destra, ma supponeva fiduciosamente che lo sviluppo economi
avrebbe svuotato nel lungo periodo la forza dell'operazione. Bisognava inve­
ce "avere la capacita di rendere legittimo agli occhi degli elettori, al di
sopra e contro i notabili e le clientele, l'o strumento ordinario della demo­
crazia politica: il partito". E pur vedendo possibile che "fenomeni imil t
alla clientela si riproducano nel seno stesso del partito" veniva cons der a­
ta battaglia da fare la spersonalizzazione della politica meridional
vincere la "disgregazione sociale" del sud attraverso i "grandi strumenti
impersonali di autonomia collettiva: partito e s i ndacato ".
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Questo articolo costituisce a mio giudizio na eccellente
della cultura politica elaborata dal gruppo dossettiano in merito
tione meridionale: il problema del sud era vi to come una fi

tutta particolare per vicende storiche, di quel generale tema della costru
ione di una nuova classe dirigente, che era stato l'origine dell 'aggregazi

ne pol itica attorno al ieadvl reggiano.
Nella particolare fase attraversata alla fi del 1949 venivano fon-

dersi due tematiche: il problema del governo dell 'economia in un che
fosse sottratto ai tradizionali snodi operativi dello stato liberal la
burocrazia, personalmente ed 'istituzionalmente estranea alla democra a
introdotta con la Costituzione); il problema del partito come trurnento
principe per la selezione di una classe dirigente che non ri né
ai canoni del censo né a quelli delle corporazioni, ma a cri di proget-
tazione sociale (cioè alla scelta "politica"). Ambedue le tematiche no
giunte trasformate all 'appuntamento della crisi del gennaio 1950 una vi
cenda concreta che aveva incontrato eVenti diversi forse da quell i-
bili all'indomani della liberazione.

Quando infatti nel consiglio nazionale del 16-20 aprile si opera la
saldatura fra il gruppo degasperiano e quello dossettiano. i toni dibat
tito da un lato ripercorrono le problematiche sopra elencate, principalmen­
te per quel che riguarda il partito, ma al tempo stesso mostrano anche un
qualche spostamento di accenti destinato a svilupparsi in futuro. Infatti
accanto al tema del partito che Dossetti sviluppa con forza, De Gasperi ri~

propone il tema del governo fino al punto di affermare di aver sempre volu­
to Dos set ti nell 'esecutivo. 24 Ed 'in realtà l'ottica del governo sembra es­
sere quella più congeniale a Fanfani in questo momento'2~ista l 'ins stenza
che egli pone sul problema della riforma dei min steri ..

A questo punto Dossetti ritorna (il 27 april 1950) vi o po-
litico della Dc con un successo personale ed un prestigio che 9 i consento­
no di porre a verifica i presupposti della sua concezione politi La que-
tione dell 'intervento ~traordinario a favore del Mezzogiorno è indubbiamen

te una di queste verifiche per la sua stessa complessità: per Dossetti, che
ai giovani riuniti attorno a lui consiglia la lettura delle opere di Dorso,
il problema meridionale è problema di classe dirigente; è problema ri-
forma degli strumenti esecutivi dello stato; è problema di uno sviluppo che
non si leghi semplicemente ad uha iniezione di investimenti.

Come vedremo tra breve il deputato reggiano non risparmierà l forze
nella verifica della fattibilità di una riforma interna al partito della Dc
Ma proprio in quest'ottica è significativo premettere, a testimon anza del
mantenersi di uno stile di ampio confronto con forze diverse, che la cultur
politica dossettiana non rimane acriticamente schiava delle propri convin­
zioni, anche se dovrà toccare con mano al'la fine dell 'esperienza che il mec
canismo da essa innescato è diverso da quello previsto.

Proprio all 'inizio infatti di quella che sarà l'a~ione interna della
vicesegreteria politica di Dossetti, le sue "Cronache sociali" pubbl cano
due ar~icoli i~teressanti~ella l.o~o coìncidenza: unq di Baqet-Bozzo sy
A,6pe.tti cl~,,-lYl.~-eu.enza deA.- pClJ:J;t.iti h(;l)!.la o/lganazau.0Kle. d.e..U.o srat» ~6

ed uno di Giorgio Ceri ani Sebregondi su La: 'CMha:' pVt J..l Me_zzo9~·O;LVlO.27
Se il primo ripropone ed approfondisce quelle linee che abbiamo già schiz-
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zate, il secondo è importante perch§ costituisce una lucida e criti
lisi delle potenzialita e dei rischi legati alla nuova iniziativa (l'artico­
lo viene pubblicato proprio nel momento in cui Dossetti preme a fondo
la sua realizzazione).

Sebregondi afferma chiaramente che sta sfuggendo alla pubbli nio-
ne il contenuto meridionalistico e di sviluppo delle aree depresse prov-
vedimento, perché si punta, invece che su una pianificazione dell "i nterven­
to e su uno sviluppo della pubblica amministrazione "come operatore econo
mico", su di un concetto superato di "intervento straordinario" e su un cri­
ter-io monetaristico (valido per la Birs) "di porre come condizione di ogni
loro investimento un vantaggio tangibile e l i qu i dabil e in moneta".

Denunci ato i l "mancato concrescere della Cassa con un' adeguata compren­
sione e definizione del problema meridionale", l'autore si chiede I nuo­
va istituzione possa riuscire a superare il pericolo di divenire una "barda­
tura". Se infatti "la Cassa nasce da una complessa crisi di governo che ha
avuto profonde r-adi cl nella situazione nazionale" e "da un periodo di pre
e talvolta tragiche lotte per il lavoro", bisogna progettare un quadro d' ­
zione che sia all'altezza di questa dinamica che l'ha originata. Vengono
così individuati tre punti: l) "necessità di superare la tradizional l 'j­
slaz ione di favore"; 2) "unificazione o coordi namento delle attività dei va­
ri dicasteri e altri enti "; 3) "sceql i ere un bandolo e un punto di concentra­
zione degli sforzi".

Questo bandolo viene indicato nella "bonifica 'integrale" con "l
ma concentrazione dei mezzi". E qui si innesta il problema veramente
co. Da un lato "integrale" significa "uscire dal campo più limitato
gricoltura"; dall'altro lato però "contare sull'iniziativa dei propri
per l'attuazione della bonifica (è) praticamente un'impresa di n-
fatti la riforma può svilupparsi solo "se gli enti di colonizzazione non
sono a loro volta delle semplici metamorfosi dei consorzi dei propri
E' necessario che gli enti di colonizzazione si formino e agiscano come
spressione di una volontà e interesse veramente pubblici a reali l
sviluppo generale economico e civile di zone sottoposte a economia
da o abbandonate escomunque , sottoposte al più grave dissesto",

Quest'intervento è importante perché non solo avverte di pericol
manifestatisi più che fondati, ma perché segna un intervento proveni
due ambienti importanti che si congiungono nella persona di Giorgio
Sebregondi. Egli è infatti sia un funzionario della Svimez, orga2§ di
tanza fondamentale nella vicenda de'l'Io svi luppo del Mezzogiorno." t a un
uomo del gruppo di Felice Balbo, Quasi contemporaneamente a questo articolo
era infatti uscita la rivista "Cultura e realtà" opera appunto di
gruppo; della sua redazi one faceva parte anche Ni no Novacco di "Cronache
sociali", E' del resto noto che soprattutto a partire dall 'anno vi
fu un breve ma intenso incontro tra il gruppo di Balbo e Giuseppe setti.
mentre alcuni ormai ex-do~§ettiani come Baget-Bozzo spinsero questa collabo­
razione anche più avanti.

Sebregondi portava una coscienza più precisa della natura "tecnica"
dell'intervento in economia ed al tempo stesso. per derivazione balbiana
l'idea che lo sviluppo non poteva che essere un complesso meccanismo di tra­
sformazione di culture e civiltà e non un semplice intervento economico 30
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Si maturava in questo gruppo di ex comunisti cattolici il rifiuto del mecca
nic{smo economico del marxismo nella sua visione positivista a cui i veniva
sostituendo quella filosofia dello sviluppo che sara momento i nte per
una ripresa di inventiva politica dopo la fine del centrismo. i in
particolare rifiutava le interpretazioni disinvolte che coniugavano
e Maritain. pur ritenendoli due autori chiave per la comprensione della cri
si contemporanea: e questo suonava perplessità sulla versione fanfani na
del1 'a3tivismo ministeria1e come momento centrale per la ricostru ione del
paese.

Con questo sfondo culturale dunque Dossetti si metteva al lavoro per
ridare al partito quella credibilità e quella funzione di snodo i titu ona
le che gli appariva essenziale per il consolidamento della democrazia ita­
liana. Già il 2 maggio egli si faceva elaborare uno schema dei "Princi li
disegni di legge presso la ca~2ra dei deputati". dove al secondo punto
gurava lo schema sulla Cassa.

Egli naturalmente non trovava la questione alla sua fase inizial : un
certo cammino era stato fatto e33a macchina delle pressioni si era gi , sep
pure lentamente, messa in moto. Il 3 maggio il vicesegretario riuni
i presidenti delle commissioni legislative della camera e facendosi dare
un quadro della situazione si annota "Cassa del Nezzoq iorno : (tre
la settimana): alla fine del mese dovrebbe essere pronta la relazione"

Da questo momento Dossetti si impegna a fondo ad accelerare l'iter le­
gislativo. Il 4 maggio scrive a Cingo1ani presidente dei senatori Dc.

"Ti confermo che l'esame ormai completato del programma delle
semblee e delle rispettive commissioni induce a considerare con una
preoccupazione i tempi della deliberazione del progetto di legge ora di mas
sima importanza, cioè quello della Cassa per il Mezzogiorno. Senza
troppo pessimista credo che la camera non lo approverà prima della fine di
giugno. Perciò devo rivolgere un vivo appello al gruppo senatorial
cerchi di guadagnar tempo anticipando fin da ora la discussione in v a uf­
ficiosa e5in istretto contatto con i membri nostri della Commissione la
camera". j

Dell 'argomento si occupa anche la direzione Dc del 6 maggio. ma i laco
nici .a~p~oti presi dal vicesegretario politico non lasciano capire in che
termt m , b

Il problema vero sembra essere il blocco di funzionalità delle Camere.
Il 10 maggio il senatore Giacinto Bosco, prendendo spunto da un intervento
di Dossetti al gruppo senatoriale, gli scrive di aver presentato un odg in­
vitante il governo a pr37entare pochi articoli e lamentando una temuta in­
vasione di emendamenti. Il 12 maggio Dossetti scrive al presidente della
commissione speciale della camera per la legge sulla Cassa rimarcando che
sembra che "da qualche membro ancora non si faccia tutto quanto è luta-
mente indispensabile" per arrivare alla delibera della legge prima del 'e­
state. Vi è assenteismo e disinteresse fra i commissari: il vic 3§egretario
promette ogni appoggio a Scoca per mutare questo stato di cose.

Probabilmente proprio per rompere le resistenze che si frappongono ad
una sol1 ecita attuazione di quella riforma economica che era nei programmi
di rinnovamento Fanfani presenta il 31 maggio al gruppo parlamentare un odg
che invita a "non frapporre ulteriori indugi all'attuazione delle iniziativ
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legislative in corso" per giungere ad approvare prima dell 'estate un pac­
chetto di provvedimenti (Cassa, legge stralcio per la riforma agraria, i
cremento edilizio). L'odg ottiene l'unanimità ed è approvato a nome del go­
verno da Campilli e a nome del partito da Dossetti, entrambi presenti al la
seduta. 39 Nonostante questi sforzi solo il 20 giugno si inizierà il dibatti­
to alla Camera; il disegno di legge sarà approvato il 13 luglio; il
lo renderà esecutivo con la sua approvazione il 29 luglio.

Della questione della Cassa si dovette discutere anche in una riunio­
ne il 23 maggio: l'appunto manoscritto di Dossetti non è chiaro in merito
ai temi dibattuti; sembra solo emergere una serie di preoccupazioni '!rea
una riduzione dell'ente al finanziamento ed allo studio, togliendog4~ ope­
ratività, od un suo appesantimento nei meccanismi di funzionamento. Cer­
to è che si lavora molto sul testo che viene modificato in a10 punti; l
cosa non piace ad Einaudi che se ne lamenta con De Gasperi.

Contemporaneamente però al dibattito coi parlamentari il vi
rio" apre una battaglia interna al partito per adeguarlo a quei compiti di
direzione politica che la nuova opera di riforma presuppone. Dal 27 al
maggio si svolge un congresso nazionale dei segretari provinciali: negli
intervenuti sembra trovare un'eco favorevole la tematica del ruolo nuovo
del partito. Solari di Genova chiede che il partito controlli le cariche
economiche; Pinna di Arezzo ammonisce che "esperienza Sila fallisce o può
fallire come per altre bonifiche, perché ci sono degli uomini estranei non
nostri, i quali vengono non considerati. Dobbiamo avere fiducia nell mIO"

va generazione di tecnici agrari"; Forlani (Pesaro) parla di "aridità" nel
partito e chiede, per uscire dal "machiavellismo provinciale" una "Univer­
sità della Dc" che formi i quadri. Della Cassa parla solo Del Rio (Nuoro)
pe~ c~~edere una partecipazione dei presjdenti delle regioni al suo consi-
qlio ,

La tematica comincia ad essere impostata e nella giunta esecutiva
trale del log1~gno si inizia a parlare di un "convegno sulla Cassa per
Mezzogiorno".

Da questo momento nei suoi discorsi al partito Dossetti insiste sempre
più sui temi della "fase della realizzazione" senza "teorie generali" ma su
un "piano di concretezza" specialmente legislativa. La Cassa è testimonian­
za di questa attività di riforma che suppone un partito "aperto", "for-te",
"sano: lavoratori come base".44 Così il 4 giugno a Venezia e il 5 giugno
Milano dove. secondo il resoconto del quotidiano di partito. "ha indicato
il metodo che gli uomini della nuova direzione seguono per infondere al
partito nuovs5s1ancio: non discorsi di circostanza, ma incontri con dirigen­
ti tecnici".

Ma i tempi sembrano sl ittare: in un appunto manoscritto Dossetti "j se-:
gna con evidenza l'appuntamento per il 20 giugno de"lla legge sulla Cas con
la Camera e suppone che il 25-30 giugno possa passare al Senato. 46

Si pone ora il problema di governare questo partito che è ben lontano
dai compiti che gli assegna la cultura del vicesegretario politico. Infatti
si mette in moto il gioco delle pressioni per ottenere un organismo a misu­
ra delle proprie ambizioni locali. Il 21 giugno i segretari provinciali del­
la Calabria scrivono a Dossetti trasmettendo un documento in cui "fanno pre­
sente la necessità assoluta che il presidente del Consiglio di Amministrazio-
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ne della Cassa per il Mezzogiorno sia designato e nominato in persona di e­
lemento di sicura fede politica democristiana"; ci si oppone a che iana
"conservatori o genedcamente liberali (Quintieri, Porzio, De Nicol)" i
conclude che "è bene che la soluzione degli steslì} (i grandi problerni)possa
attribuirsi in tutto alla Democrazia cristiana".

Diverrb sempre pia evidente, dai documenti che si raccolgono sul
volo del leader reggiano e dai suoi viaggi al sud, la difficile si ione
in cui è venuto a trovarsi il partito. Tuttavia la stessa convinzione
il partito debba essere l'istituzione forte a guida de'Ila democrazi
ge Dossetti in quella trappola fatale che è dare un potere notevol
organismo che non è affatto sano. Di qui, probabilmente, il rinascere del­
la resistenza di De Gasperi, ostile a farsi condiz!gnare da un ta che
véde troppo percorso da animositb e disgregazioni.

In tal une situazioni vale il discorso fatto per la provincia di Nuo­
ro: "Situazione molto tesa fra Dc (in quanto si identifica con alcune per­
sone) e clero. Azione cattolica, liberi sindacati, Acli. ecc. Alcune
sane attorniate da clientele professiona4~' hanno sempre retto il
con sistema prettamente paternalistico". Una situazione di brogl
clientelismo è denunciata in Calabria dove un funzionario dell 'uffi o l
lavgro regge la segreteria del partito con commi stiont cli entel ar i eviden­
ti. O Assai difficile la situazione in Sicilia, dove il dossettiano ­
mo scrive al suo leader: "E' in fondo la stessa situazione che ha dovuto
affrontare Barbi a Napoli. con l'aggravante che qui il gruppo più iona-
rio ha inter~~ente in mano la regione e per mezzo di essa fa favori di o-
gni genere". Forse a chi usura s i può ci tare l a l ettera del o
la sezione Dc di Alcamo (Trapani) che scrive a Dossetti commemorando l'ucci
s i one del compagno di partito Renda: "Se poi è ut i l e ad alcuni che
a maffia (sic) sussista come organizzazione elettorale e bri lo si

confessi pure chiaramente: sarà l'occasione buona per andarcene v dal
tito, dopo av~r sofferto le più amare delusioni, dopo aver visto le
piO sconce". 52

Il leader reggiano non conosceva la situazione solo per sentito dire:
tra la fine di giugno ed i primi di luglio vi è infatti un lungo viaggio
nel sud per approfondire la situazione del partito.

Si ~nizia con Napoli, Matera e Potenza;53 poi da"ll'l al 41ugli
Palermo;o4 infine l '8-9 luglio a Bari. 55 In tutti i luoghi l'incontro
perto a moltissime persone ed il dibattito tocca vari aspetti poli
con particolare insistenza sul rilievo che vengono ad assumere il
destre ~ghe cominciano ad essere la vera preoccupazione del gruppo
tiano). .

Si a a Palermo che a Bari una occasione di i ncontro è espres samente
dedicata ad un dibattito sulla Cassa. In una dichiarazione rilasciata l
"Corriere del Giorno" del 9 luql io Dossetti pone l'accento sulla funzione
di incontro tra politici e tecnici dell'econom~~ che la Cassa potrà •
creando così un modo diverso. di fare politica. E' una ammissione tmpor­
tante perché il problema dei "tecnici" avrà un suo peso importante nel di
segnare l'organigramma della Cassa. Ma è altrettanto importante r-icordare
che in quella stessa sede l'organizzatore del convegno, il segretario del
la Dc di Bari Angelo Priore, faceva notare come vi avessero partecipato
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uomini di tutte le estrazioni politiche, dai monarchici al Psli: in1 ava
quel trasformismo di vari personaggi, in parte autentici operatori
mic i , in parte "faccendieri", che avrebbero politicizzato il proprio ruo­
lo solo per mantenere il controllo sui nuovi meccanismi economici.

E' interessante ora soffermarsi su un documento di bilancio dell t-
tivita della segreteria politica che Dossetti stende ai primi di agosto
e fa inviare a tutti i consiglieri nazionali fra il giorno 11 e il
15.08 E' un testo piuttosto diffuso (quasi tre cartelle) ed impegnativo per­
ché destinato, come appare dalle istruzioni ai suoi segretari, a persone
che non gli sono tutte favorevoli.

Dossetti apre parlando di "gJWMa inadeguatezza dell'azione svoI
che non vuole giustificare con le condizioni del partito, e ricorda che l
nuova direzione "ha dovuto accontentarsi di rincorrere e tamponare una
rie di problemi già aperti, anzi da tempo in vana attesa di soluzione che
negli ultimi mesi erano stati quasi abbandonati ase stessi". L'aver otte­
nuto l'approvazione di una serie di "leggi sociali" (in testa è citata 1
Cassa) "la cui approvazione sollecita appariva a meta maggio quasLf rr tme­
diabilmente compromessa", ma soprattutto l'averla ottenuta grazie ad una
azione molto incisiva del partito su Parlamento e governo, '~un' one
tipica di partito guida, che forse oggi potrebbe apparire a tutti abbastan­
za soddisfacente. se non fossero intervenute purtroppo le vicende coreane
e le loro i nevitabil i conseguenze, interne. po l iti che ed economiche mo­
dificare la scala dei valori e delle esigenze".

La mutata situazione infatti porta alla ribalta il problema della
ce e della guerra e tende a far "fatalmente passare in seconda linea" i
probl ema de11 a l egi s lazi one soci ale. L' "ondata emozi ona1e" suscitata
avvenimenti ha mostrato la fragilità del partito nel suo compito di qu i
e di indir-izzo dell'opinione pubblica. Ecco la radice della "ragione nei-
pale delle critiche che rivolgo a me stesso": non aver curato abbastanza
il rinnovamento del partito. Ma a parziale giustificazione di questa cau­
tela vi è stata la preoccupazione di non suscitare paure e diffidenze.

Ed ecco il passaggio centrale di questo documento che merita di
re riportato nella sua intierezza. "

"Nello stato di grave deterioramento ideologico, morale e organi
vo in cui noi abbiamo trovato il partito, e che si è rivelato a"ll 'i
interna e alla prova dei fatti ben superiore a quello che potevo immag na
re dall 'esterno fuori della Direzione, forse non si sarebbe potuto assog­
gettare subito il partito a una cura troppo rapida e radicale. Occorreva
un certo periodo di preparazione. Occorreva cominciare gradualmente
prattutto da spunti particolari e concreti più che da programmi general
ed astratti. E questo ho cercato di fare con un nuovo metodo di azione di
partito, più centrato sul natto che sulla p~ola, più sul rinnovamento del
le strutture e dell'ambiente che sulla propaganda, cogliendo le occasioni
offerte da due leggi rinnovatrici. la legge per la Sila e la legge per la
Cassa del Mezzogiorno, le prime che aprano l'adito a grandi esperimenti so­
ciali e che perciò esigano un partito capace non solo di pJLOpa9aYtd~e ma
di n~e, cioè di compiere tutta una serie di interventi nelle strutture
economiche e sociali. preparatori o integrativi della attiv"ità propria
lo stato e degli altri enti pubblici.
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Il risultato di questa impostazione limitata e concreta e della conse­
guente azione di orientamento e di fermentazione, che con molta insi
con ripetuti interventi personali e con l'invenzione di vari organi nuovi,
ho cercato di svolgere in parecchie regioni meridionali, sono soltanto agli
inizi e per ora limitati nell 'ambito territoriale ma abbastanza
t , "1 .

Dossetti, come si vede, iscriveva l'azione che abbiamo schizzato in
precedenza ne11 'ambito di un piO vasto ed ambizioso disegno di riforma del
partito, ma avvertiva altresì che la svolta coreana restringeva drastica­
mente i margini di manovra delle forze politiche italiane.

Fedele tuttavia alla sua impostazione culturale e fiducioso nell bon­
tà dei meccanismi messi in moto il vicesegretario politico inviava il a­
gosto una lettera "riservatissima" in cui chiedeva indicazioni di nomi per
il consiglio della Cassa. Doveva trattarsi di "nostri amici più sicuri
più qualificati (non parlamentari)". "Solo nel caso in cui mancasse ogni
amico idoneo, potresti indicarmi qualche altro competente, specificandone
l'indirizzo". Veniva aggiunto~ "Si deve naturalmente trattare di personal;'"
tà di rilievo o di uomini di sicura capacità".59

Manca un elenco di destinatari di questa lettera, ma dalle ri te
si ha l'impressione che siano state interessate le istanze provinc ali del
partito nel Meridione, più gruppi di amici e politici qualificati.

L'analisi delle risposte per la verità delinea un quadro piuttosto
sconfortante rispetto alle attese di rinnovamento politico. Quel che cer­
to è che si scatena un gioco complesso di lotte di potere al di fuori di
qualsiasi ipotesi generale. Così ad esempio il Comitato regionale della
pania prende l'iniziativa di riunire tutte le i tanze di partito del sud;
il consesso partorisce il 18 agosto il seguente odg :

"I rappresentanti dei Comitati regionali Dc dell'Italia meridianal
... ricordano che il Presidente On.le De Gasperi. nel discorso del .7.50
a Matera, ha avvertito i meridionali che spetta ora ad essi amministrare
ed attuare la Cassa del Mezzogiorno, invitano il governo a dare ai meridio­
nali la pratica possibilità di assumere la responsabilità e l'onore della
feconda realizzazione della rinascita del Mezzogiorno d'Italia. attribuen­
do a competenti delle regioni mg5idionali le cariche amministrative di­
rettive della istituita Cassa".

Lucidamente Moro scrive a Dossetti: "come sai noi non abbiamo molti
tecnici su cui contare e quei pochi che ci sono, sono legati da rapporti
d'interesse con gli organi del partito e i rappresentanti governativi".bl
In genere gli uomini del gruppo dossettiano delle città del ,sud scrivono
per mettere in guardia Dossetti contro designazioni del 82rtito che vedo-
no come "iattura da evitare" (Vincenzo Saba da Cagliari), oppure fa no-
tare al vicesegretario che con il rinvio a vecchi strumenti giuridici (le
leggi di bonifica del 6~3) la Cassa cadrà nella rete d'interessi dei tra­
dizionali proprietari.

La quarantina di nomi raccolti (di cui è rimast~ testimonianza) non
è particolarmente significativa: personalità ve ne sono poche; molti i fun­
zionari di partito e le candidature che sembrano espressione di gruppi di
pressione. Ma bisogna avvertire che date le condizioni in cui è stato recu­
perato il "Fondo Cronache Sociali" non vi è alcuna certezza che il materi
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conservato sia completo (anzi tenderei ad escluderlo).
Il lavoro per la costruzione del consiglio della Cassa continua comun­

que a ritmo quanto mai serrato: il 14 agosto Campilli scrive, da San Marti
no di Castrozza, un biglietto a Dossetti in cui chiede un incontro il
21 poiché "in occasione del consiglio dei ministri vorrei poter n1 l
formazione base del consigliQ della Cassa. anche se non sarà ancora i-
bile vararlo ufficialmente".b4 Dossetti risponde il 16 agosto con una ampia
lettera in cui, pur dichiarandosi scettico sulla scadenza del consiglio
dei ministri, chiarisce alcuni Eriteri: l) accetta l'ipotesi della presiden­
za ad un alto funzionario ("secondo voci correnti negli ultimi giorni (l')
attuale presidente del consiglio di stato") ritenendo che potrebbe
tire "ortodossa amministrazione" compensata però dal d ì namt smo di l
li (la sola preoccupazione espressa è per quando Campilli cambiasse inca
rico); 2) un direttore che sia "uomo di vigorosa personalità e di forte di­
namismo"; 3) esprime preferenza di candidatura alla direzione per Magri
(contro De Marchi) perché "la forza della sua personalità" "ci assicura
che egli è veramente indipendente da influenze di clientela e persino dal
l'influsso di quel suo autorevole grande elettore che preoccupava te come
me"; 4) infine un elenco di proposte per il Consiglio, "quelle che aveva~·

no un mi nimo di adeguatezza, anche se non tutte r isu l tana veramente propor­
zionate".

I nomi sono i seguenti: Nicola Tridente (che gli era stato suggerito
da Moro, anche se confermato da altre istanze); Antonio Condura (Moro) Giu­
seppe Mirabella (Anselmo), Ferdinando Milone (Mortati). Due altri nomi de­
stano qualche problema: Oreste Giannetti (segnalato dai deputati Dc dell
Calabria) e Federico Biraghi, contro cuoi si era espresso in una lettera Bar­
bi, ma che aveva trovato una forte solidarietà da parte di Fiorentino Su'llo
(che si occupava per il partito di seguire le ~~cende della Cassa ed
in qualche modo vicino al gruppo dossettiano).

Una riunione da, Campilìi si tiene effettivamente il 31 agosto tentando
di definire l'organigramma della Cassa. E' stato approntato uno specchio
riassuntivo delle candidature: oltre ai nomi segnalati da Dossetti ve ne
sono: uno segnalato dall' ing. Pomilio (Ottorino Pomilio); uno dal presi dente
del senato Bonomi (Pier Felice Stangoni), uno dall'ono Larussa (Giovanni
Scanga ); uno dall'avv. Falchi (Giovanni Acanfora); uno dal seno Renato
Angiolillo (dr. Angiolillo), uno dall 'avv. Baldassarre della Breda (Dome­
nico De Simone), uno dal card. Tedeschini (Patrizio Tedeschini), uno dal
l'on. Andreotti (Salvatore Tramante) ~ due dall'ono Scoca (Giuseppe ppa­
là, Francesco Selvaggi) , due da De Gasperi (Federico Orsello, Vittorio
Ciarroca) ,uno dall'ono Jervolino (Gu·idoDe.lJnterrichter), uno dall'on Li­
guori (Angelo Cosenza), uno dal ministro Segni "(Vittorio Ciarroca); più
altri nove nomi di cui non è indicata la presentazione. Su un secondo
chio vi sono altri otto nominativi privi di presentazione, di persone
sembrano peraltro più estranee ad un disegno propriamente "meridional ".

Da un appunto manoscritto di Dossetti in merito a questa riunione i
legge: "Campilli in questa riunione definitivamente respinge ogni posi
bilità per Magr': 10 qualifica presuntuoso e soprattutto dichiara che gli
ha fatto molta cattiva impressione la sua pretesa di otteng~e subito la
sta dei tre principali responsabili del Credito Italiano".



106

Come si vede l'andamento della vicenda si discosta alquanto dall ini­
ziali aspettative su un ruolo nuovo del partito: 1 candidature prese in
esame in questa riunione ed ufficializzate dal prospetto di Campi1 i iguar~

dano per la quasi tota1ita funzionari ed ex funzionari in cerca di promo­
zione; pochi i personaggi di statura; molte le indicazioni
nepotistiche.

Comunque la riunione non risulta ancora conclusiva. Per tutto settem­
bre le discussioni vanno avanti: il primo elenco ristretto a 12 nomi o i
trova in data 20 settembre. Comprende: Ferdinando Rocco, Michele Cifare11i
(Pri), Michele Gullo (Psli), Giuseppe Russo (Pri), Berardino Porcaro. Ni­
cola Tridente, GiuseppeOrcel, Giovanni Selvaggi Vittg§io Ciarroca, Anto­
nio Monni; aggiunti a penna da Dossetti: Romani, Foà .

Non solo le tesi di Dossetti non sembrano aver avuto particolare
cesso, ma anche dentro gli uffici del partito vi scontento: Arca ni re­
sponsabile dell'ufficio economico,scrive a Dossetti il 22 settembre mandan-
dogli un pro-memoria contro l'idea che vicepresidenti siano "un pi lo
l'avv. Tridente della Dc", i quali "lasciano dubitare che l'inf1uenz;~ del
partito nella formazione dei quadri burocratici e nella funzionalità la
Cassa non potr8 essere q~~lla auspicabile" (viene invece suggerito il nome
di certo rag. De Ritis).

Comunque la partita è da giudicare chiusa, perché il 4 ottobre 1950
con un discorso assai impegnato De Gasperi insedia il Consiglio di Ammini­
strazione della Cassa.

Da ottobre poi Dossetti comincia ad essere molto preso dall'altro orga­
nismo di riforma, quello della "legge-stralcio": per il 21-23 ottobre il
vicesegretario indice un grosso c9Bvegno sul "la riforma agraria in cui con­
ta di svolgere ben due relazioni. Nell 'apposito ufficio costituito per
seguire questa problematica si insedia il dossettiano Luigi Gui.

La questione della Cassa viene seguita ancora, sia pure con molto mi
nore impegno, per assistere il di7Tttore, avv. Alfredo Scaglioni, nella
scelta dei principali funzionari. Ma la documentazione su questo punto
è scarsa, soprattutto per quanto riguarda quel personale periferico che fu
assunto dai ranghi dei gi ovani "dossettiani" speci e pugl iesi .

Con il Consiglio Nazionale della Dc del 18 ottobre poi iniziava a con­
sumarsi l'alleanza fra i degasperiani e la "sinistra giovane" che aveva
consentito l'avvio deciso di un qualche eSP72imento riformista. Al C.N. Pel­
la poteva tornare ad imporre la sua visione - e "Cronache sociali" pubbli­
cava contemporaneamente una foto destinata "ai lettori futuri , a quelli che
sfoglieranno questo numero fra qualche anno,alla ricerca di una spi 0-
ne. La dedichiamo con un atto di scusa perché non offriamo loro una spiega­
zione", In r-ea l tè l'immagine, in cui De GaspeY'i campeggia in primo piano
lasciando appena intravedere sullo sfondo Gonella, è l'epitaffio vi ivo
dell' idea che 11 partito, "parvenu figlio d'ignoti ", possa pretendere una
direzione politica nel paese.

Tuttavia quasi un anno dopo a Rossena, avendo presente anche il bilan­
cio del fallimento della riforma agraria come ulteriore occasione perduta
per la battaglia di democratizzazione, si dovra riconoscere che quel par­
tito come forza della società non esisteva, ma anzi si camminava verso quel­
lo che Dossetti avrebbe definito,in un celebre articolo (apparso anonimo)



107

del "15 maggio 1951, il "polipartito". k'illusione dossettiana era stata
che questa: "c'era da arrestare e da r i percorrere il cammi no de11 di
gazione sociale. del deperimento economico, della decomposizione a~nini tra
tiva , ormai spinti, dopo il fascismo, ad unlirnite di decadenza nazional
da cui certo nel 1920 si era rimasti, nonostante tutto, ancora ben ontani
Per tutto questo non poteva provvedere una pluralità qualsiasi di forze
terogenee, ma occorreva Uyta nOfLza; una forza omogenea, dotata di un suo
nerbo spirituale, di un suo programma definito, di7~na sua salda 05 tura
organizzativa, di una sua imponenza quantitativa".

Credo che la vicenda della Cassa per il Mezzogiorno, che ho tentato
di ripercorrere nella sua storia intellettuale ed in quella interna 1
tito, sia stata, accanto ad altri importanti avvenimenti del "biennio dos
settiano" 1949-50, un momento centrale per maturare quella scelta di r i t i
ro dall'attività politica non tanto di un uomo. ma della cultura poli ca
di una generazione.
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NOTE

l. Cfr. P. Pombeni, Il gJtuppo dOMe:t.:t{aylO e_ la 6oYldaz-LoYle. d('.Leo.. democJLa­
Z-La .L:t.cU-LaYla, Bologna, Il Mu-lino, 1979.

2. A. Fanfani, Leile.Jta a Dos» e;tti f.>uU(', p!L.eme.!.>!.> e d.L qUaU-LM-L "tciptu),oa",
in "Cronache Sociali" (d'ora innanzi CS), II,22 (30 novembre -1948),
p. 1.

3. P. Barucci, R-Lc.of.>:tJw.z-LOYle., p-LaMb-Lc.az-LoYle., Me.zzog-i_oJtYlo. La pof~U_c.a

e.c.oYlom-Lc.a Ln I.talia dal. 1943 al. 1955, Bologna, Il Mulino, 1978 p.
351. Questo lavoro è di grande importanza perché forni5ce un quadro
dettagliato ed acuto dei problemi di politica economica del dopoguer­
ra. Ad esso rinvio per quell 'inquadramento generale e per quei raf­
fronti che qui ho dovuto per brevità omettere. Il volume porta in ap­
pendice una vasta e completa bibliografia.

4. Cfr. G. Baget-Bozzo, Il paJt1lto c.h~tiaYlo al. pote.Jte., Firenze, Vallec­
chi, 1974, pp. 281-2.

5. G. Dossetti, RlpJtua, CS II, 21 (15 novembre 1948). pp. 1-3.

6. A. Fanfani, Leilvca a VOf.,f.>e;tti, cito Per curiosità segnalo che qui per
la prima volta. almeno a mia conoscenza, esce un'espressione destinata
ad avere fortuna nella storia della Dc: "Incitare te ad affrontare
problemi di struttura e di metodo è come lasciare lenta la briglia ad
un cava11 o di razza".

7. La tesi. autorevolmente espressa da Pasquale Saraceno. secondo cui la
Cassa fu il risultato "della ricerca di uno strumento adatto all'otte­
nimento di prestiti internazionali" (P. Saraceno, Rlc.Of.,fAuzloYle e. P-La­
M6lc.azloYle., Bari, Laterza, 1969, pp. 60,-61) è divenuta corrente: cf.
S. Cafi ero , La nasc.ira. della "CM-6a", 'in Stud-i,lYl OYloJte. M, P.
Milano. Giuffré. 1975. pp. 177-'192; D. Novacco, Me.zzogloJtYlo e. paJLt.Ui
po"u,uc.l, Milano. Giuffré. 1977. pp. 16-31; P. Barucci, op. c~L,

PMf.>-Lm.

8. La Pira aveva attirato l'attenzione di De Gasperi su questo tema fin
dal 'l7 maggio 1948 (cf. Ve GMpeA-L s c/d» e" Brescia, Morcelliana, 1974,
pp. 314-16). Nel C.N. della Dc del 22 dicembre 1948 Dossetti aveva du­
ramente attaccato la politica economica governativa (cf. G. Baget­
Bozza, Il pat~o c.Jt-i~t)~YlO, cit., pp. 250-51).

9. F.M. Malfatti, An.a.Wl del III CcmgJte.sso d('fla ùe, CS II, n (15 giu
gno 1949), pp. 13-14.

10. G. Baqet-Bozzo , S:ta;to e. pa.Jl:tUo al Co YlgJtUM d(JJ'h1 Dc: CS II, 1"1 (15
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giugno 1949), pp. 14-15.

11. P. Barucci , op. e~L:t. , p. 339.

12. D. Novacco, op. c.d., pp. 26 ; 27; 28-29.

13. P. Barucci, op. c.d., pp. 336-338.

14. Le v~c.eVlde deLta Vc. dai: C.OVlgJte1JM! ~ VeVlez-w cU:'J'.' uUima cJ1M~ di go
Ve!tVlO, CS IV, l (15 aprile 1950), pp. 15-18.

15. Cf. P. Pombeni, Il gJtuppo, cit., pp. 375-382.

16. (F. Caffé), Il mda deLta denlaz~one, es III, 13 (15 luglio 1949) p.l

17. (F. eaffé), BUaVlUo ~ una po~c.a (III), CS III, 19 (15 ot tobre
1949), p. 6, corsivo mio.

18. A. Ardigò, Il pJtogJtamma ~ allhAA:teVlza :tec.Mc.a me altee depJte1JM,
III, 20 (l dicembre 1949), pp. 6-7.

19. G. La Pira, Il gOVe!tVlO deLte c.ahe pOM-<.b~, CS III, 21 (15 dicembre
1949). pp. 1-2.

20. Per una più dettagliata analisi dell'insediamento della rivista dossettia­
na nel Mezzogiorno rinvio a P. Pombeni, Le "CJtoVlac.ne M~" ~ Vo/.)
he:tU. GeogJtan-w ~ UVl mov-<mevr:to d'op~MoVle, Firenze, Val1ecchi,1976.

21. Man-w e bavtddAAmo VleLta Mudà hù~ana. D. Novacco, GeVl(!A{
ca e ma~v~ ph~c.olog~u deLta man~a; F. Ciluffa, Man-w, baVld~ti~mo

c.la6he ~geVl:te: loJto Jtappo~ e ~Vl:te!tne!teVlze po~c.he, CS III l
(l settembre 1949). pp. 1-7.

22. M. Anselmo, Man-w ep~ ~Vl S~~, CS III, 16/17 (15 settembre
1949), p. 32.

23. G. Baget-Bozzo, La Democnazi»: cJ1M:t-Wna e U MezzogùJtVlO, CS II LI9
(15 ottobre 1949), pp. 1-2.

24. Cf. A. Ardigò, Il COVlh~glio na~ovtale deLta Ve, es IV, 2 (l magg o
1950), pp. 14-15.

25. Il fuc.OMO deLt'oVl. FannaM, ivi, p. 98.

26. Cf. CS IV, 3 (15 maggio 1950), pp. 3-4.

27. Cf. ~b~dem, pp. 12-14.

28. Su ciò esaurientemente P. Barucci, op. c.d.; ,Dbssetti stesso si fece
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consegnare, appena insediatosi alla vicesegreteria,
sulle attività ed i fini della Svimez. Cf. "Fondo Cronache
(d'ora innanzi FCS), C 13, n. 133. (Il "Fondo Cronache sociali"
positato presso l'Istituto per le Scienze religiose di Bologna, dove
si sta provvedendo ad ordinarlo).

29. Si tratta di vicende ancora poco studiate. Segnaliamo anzitutto l
prefazione di M. Ranchetti a F. Balbo, Op~~. 1945-65, Torino, Borin­
ghieri, 1966 (cf. pp. XVI-XVII); poi C. Leonardi, "Tenra. geYleJwziml~":

dill'u.:top~ illa pfLo6~z-<-a,in "Renovatio", VIII (1973), pp. 356-99,
infine G. Invitto, L~ -<-d~~ d-<- FeUc-~ Balbo, Bologna, Il r1u"lino 1978.

30. Cf. G. Ceriani Sebregondi, COn1J-<-de.JLaz-<-ov~ .6uU-a :te_o~ deLt~ Mec
pfL~M~, in "Cultura e realtà" 1(1950), n. 3-4, pp. 75-108; ora in G.
Ceriani Sebregondi, SuU-o .6V~UppO deLta .6ocJ.~a ~Vlfl, Torino Bo­
ringhieri, 1965. pp. 61-93.

31. Cf. G. Ceriani Sebreqondt , Ec.oVLOmla~umCtVl~-<-mo: K~yVl~ ~MM~;(~1.{Vl,

anch'esso in "Cultura e realtà", I (1950), n. 1, pp. 97-104; ora in
op. utt. c.)x., pp. 53-60. L'attribuzione al testo di una vena di po­
lemica antifanfaniana è una mia interpretazione. perché nel testo
non vi sono polemiche dirette.

32. FCS. C 4. 24.

33. Il 28 febbraio 1950 il CIR aveva esaminato la questione della Cassa
(cfr. copia verbale sommario in FCS.C 19. 199). Fin dal 31 marzo 1950
era intervenuto sul tema il "Comitato permanente per il Mezzogiorno"
della Dc. di cui era presidente Luigi Sturzo (cf. copia vari odg in
FeS. C 10. 89).

34. Appunto manoscritto i n FCS, C 4. 24.

35. Fes. e 10. 89.

36. Fes. C lO, 90.

37. Fes. C 20. 212.

38. Fes. e 10. 89.

39. Testo in es. IV. 4 (l giugno 1950). p. n.
40. rcs, e 10. 89.

4l. Cf. v~ Ga.opeJU scn.is:«, cito , val. I!, pp. 244-45 (l ettera del 10 giu-
gno 1950).

42. Note manoscritte di Dossetti in FeS, C 11. 100.
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43. FCS, C 10, 92.

44. Appunti manoscritti di un discorso a Venezia,in Fes, e 10,93.

45. Cf. "Il Popolo", 6 giugno 1950.

46. FCS, C 11, "101. I"I presidente dei deputati Dc, Cappi, aveva intanto
fissato per il 15 giugno una riunione per il controllo degli emenda
menti, cf. rcs, C lO, 89.

47. rcs, C 5,32.

48. Non posso entrare in questa sede su una questione tanto complessa Deb­
bo peraltro segnalare questo passaggio che mi pare indicativo per la
comprensione di quel giudizio di Dossetti, per cui a Rossena chi vuol
restare in politica verrà invitato ad appoggiare De Gasperi, unico ba­
luardo contro la "soc t alì tà cattolica" delle destre.

49. Appunto dattiloscritto non firmato in data 10 maggio 1950 ~n FeS, C
5, 39.

50. FCS, C 5. 37.

51. rcs, C 5.37. Sulla situazione siciliana un dettagliato prc-memori
in FCS, C 5, 35.

52. FCS, C 5, 39.

53. rcs, C 5,39.

54. rcs, C 10, 89.

55. rcs, C lO, 89; C 5, 39.

56. Basterebbe richiamare il crescendo di interventi che su questo tema
si ebbero su "Cronache sociali" a partire dalla metà del 1949.

57. Copia in rcs, C 10, 89.

58. FCS, C 10, 89.

59. rcs, e te, 89.

60. rcs, C 5, 32.

61. FCS, e 5, 39.

62. Cf. lettera di Anselmo a Dossett{ del 9 agosto 1950; di Barbi a 005
setti del 18 agosto 1950; di Vincenzo Saba a Dossetti del 7 settembre
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1950 (tutte in FeS, C 5, 39).

63. Lettera del dr. Daniele Prinzi, capo-ufficio agrario dell 'Ente
10 sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in ia
e Lucania, in data 10 agosto 1950, in FCS, e 10, 89.

64. FCS, C 5, 39.

65. FCS, C 5, 37.

66. Gli elenchi sono in FCS, C lO, 89. I nove nomi senza presentazione
indicati nel primo specchio sono: Franco Libonati, Francesco Rus i,
Vincenzo Cagliati, Pietro Baldassarre, Rolando Cultrera, Pietro Frasca~

Polara, Filippo Masci, Paolo Ricco, Salerno. Gli otto del secondo
specchio sono: Oreste Giannetti, Scognamiglio, Tullio Torchiani, Gior­
dano Dell 'Amore, Mario Berté, Alfredo De Liguoro, Em'ilio De Marchi
Guido Baldi.

67. FCS, C to, 89.

68. FCS, C lO, 89: gli ultimi due avrebbero dovuto rappresentare i
ti dei lavoratori.

69. FeS, C 5, 32.

70. rcs, e 20,214.

71. Fes, e 5, 32: lettera di Scaglioni a Dossetti del 18.11.1950 e curri­
culaal1egati; lettera di Dossetti a Scaglioni del 4.2.1951 ~n FeS,
.e lO, 89.

72. Cf. es, IV, 11/12 (1-15 ottobre 1950), p. 24.

73. Tattiea ~etxo~~, es V, 7/8 (15 maggio 1951), pp. 1-7; la citazione
è a p. 7.
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